Omelia nella Veglia Pasquale

______________________________________________

«Non abbiate paura! Voi cercate Gesù Nazareno, il Crocifisso. E’ risorto, non è qui!» (Mc 16,6). E’ il primo annuncio della risurrezione, dato dall’angelo alle donne, al loro ingresso nel sepolcro di Gesù, aperto e vuoto. E’ il Vangelo di Pasqua, la lieta notizia che la Chiesa proclama attraverso i secoli in mezzo a tutte le nazioni della terra. E’ il nucleo centrale della nostra fede, il fondamento della nostra gioia e della nostra speranza.
Se Cristo non fosse risorto, noi saremmo perduti; la nostra vita sarebbe vuota e senza valore, non avrebbe senso; saremmo ancora sotto il dominio di Satana, inesorabilmente destinati a cadere nel peccato e nella perdizione eterna. Ma Cristo è davvero risorto e ci ha liberati dalla schiavitù del peccato e della morte, come l’antico Israele fu liberato dalla schiavitù in Egitto.

Risuona come uno squillo di vittoria la parola che ci ha rivolto l’apostolo Paolo nella lettera ai Romani: «Cristo risuscitato dai morti non muore più; la morte non ha più potere su di lui […] così anche voi consideratevi morti al peccato, ma viventi per Dio, in Cristo Gesù» (Rm 6, 9.11).

Per grazia ci viene donata la libertà dei figli di Dio; la catena che ci teneva prigionieri è spezzata; ci viene offerta la vittoria sul peccato e sulla morte. Se vogliamo, possiamo farla nostra. Sta a noi crederci e mettere la nostra vita nelle mani di colui che ha vinto il male con la forza del suo amore. Egli «morendo ha distrutto la morte e risorgendo ha ridato a noi la vita. Per questo mistero, nella pienezza della gioia pasquale, l’umanità esulta su tutta la terra» (Prefazio).

Partecipiamo intensamente anche noi a questa esultanza, sintonizzando i nostri cuori sul canto dell’alleluia. «Alleluia. Alleluia. Alleluia. Celebrate il Signore, perché è buono, perché eterna è la sua misericordia». Io ho una bella registrazione di tutte le messe gregoriane delle domeniche del tempo pasquale. Ogni volta che ascolto i solennissimi alleluia del graduale e del versetto al Vangelo, il mio cuore vibra di commozione; è inebriato di gioia profonda e composta, si solleva libero verso l’infinito.

La testimonianza di cui il mondo ha più bisogno, dopo quella della carità, è la testimonianza della gioia cristiana. Il mondo rincorre affannosamente il piacere, il potere, il possedere; ma non vi trova felicità limpida e duratura. Vi trova invece preoccupazione, delusione, divisione, lotta, amarezza, tristezza, noia, contraddizioni a non finire. Rimane sorpreso e si sente interpellato quando incontra e intravede una gioia diversa, controcorrente, che non ha bisogno di molte cose e di molte impressioni esteriori, che nasce dal di dentro e dilata il cuore, rende forti nelle contrarietà, riconcilia con se stessi e costruisce la pace con gli altri.

Uno scienziato tedesco aveva trovato abitazione accanto a un monastero di clausura. «Qui almeno» - pensava - «trovo il silenzio necessario per i miei studi». Ed effettivamente il silenzio c’era, profondo, lungo, interrotto di tanto in tanto piacevolmente dal suono della campanella. Ma dopo pranzo e dopo cena c’era l’ora della ricreazione e allora esplodeva incontenibile l’allegria delle monache: gioco, scherzo, canto, riso, frastuono. Lo studioso era sorpreso più che infastidito e si domandava: «Ma come fanno ad essere così allegre?». Un giorno chiede udienza alla badessa e le rivolge la domanda «Che cosa avete per essere così allegre tutti i giorni?». La badessa risponde: «Siamo contente perché siamo le spose di Cristo!». Controdomanda: «Ma il vostro sposo non è morto duemila anni fa?». Altra risposta: «Mi scusi, professore, ma lei dovrebbe essere informato che il terzo giorno è risorto da morte!».

Testimonianza davvero eloquente e simpatica! Come quelle monache cerchiamo anche noi di testimoniare che il Signore Gesù è morto, ma è anche risorto e rimane sempre con noi, come nostro Salvatore.
Se viviamo il nostro battesimo, ogni giorno è Pasqua per noi! E’ questo l’augurio che facciamo a Kate che tra poco riceverà i sacramenti dell’iniziazione cristiana, Battesimo, Confermazione, Eucaristia. E’ questo l’augurio che facciamo ai fratelli delle Comunità Neocatecumenali che in questa veglia con la rinnovazione delle promesse battesimali portano a compimento il loro lungo e impegnativo itinerario di formazione. E’ l’augurio che fo a quanti insieme con loro rinnoveremo le stesse promesse: la presenza dei fratelli neocatecumenali ci dice che non si finisce mai di comprendere e di vivere la ricchezza del battesimo e dell’esperienza cristiana, che è essenzialmente partecipazione al mistero pasquale del Signore Gesù.
Aprite il cuore alla vita nuova, dono del Risorto; lasciatevi animare dallo Spirito Santo che egli ci comunica per condurci al Padre. Fate brillare la gioia di Cristo sul vostro volto e nei rapporti con gli altri, cordiali, affabili, sinceri, disponibili. Prendete la luce di Cristo e portatela dove regna ancora la notte.

«Andate e portate a tutti la gioia del Signore Risorto. Alleluia».
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